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Un  modello  di  leadership  collettiva,  lontana  dalle  strutture
fallimentari di ANP e OLP, potrebbe portare i palestinesi sul cammino
verso l’autodeterminazione.

Mentre imperversano voci sulle condizioni di salute di Mahmoud Abbas, nei circoli
politici statunitensi e israeliani infuria il dibattito su chi succederà al presidente
palestinese, che ha 83 anni. Vi si sono aggiunti anche mezzi di comunicazione e
centri di ricerca, discutendo nomi e presentando candidati, speculando in merito a
come sarebbe un possibile processo di transizione, o la sua assenza. Con i mantra
riguardo  alla  priorità  da  assegnare  alla  stabilità,  i  dirigenti  della  sicurezza
palestinese sono i primi della lista.

Ma dal punto di vista palestinese, questa dinamica dovrebbe attivare un serio
dibattito a lungo atteso sulla revisione dei sistemi politico e di governo palestinesi,
così come su tutta la questione della leadership politica.

Smantellare il comando di un solo uomo

Tre  cose  potrebbero  aiutare  a  costruire  un  sistema  politico  inclusivo  e
partecipativo,  che  potrebbe  rafforzare  i  palestinesi  nel  loro  percorso  verso
l’autodeterminazione,  lo  Stato  e  una  democrazia  efficace.

Primo, il modello del potere di un uomo solo dovrebbe essere sostituito con una
forma di leadership collettiva. Il modello del “leader supremo” non solo è obsoleto,
disfunzionale e antidemocratico, ma ha anche danneggiato la lotta palestinese e il
progetto di liberazione nazionale.

Nel corso degli  anni i  palestinesi  e il  loro percorso verso l’autodeterminazione
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hanno  sofferto  di  gravi  conseguenze  negative  in  seguito  ai  contrastanti  stili  di
governo personalistici (dall’Arafatismo, al Fayyadismo all’Abbasismo) e i paradigmi
dell’uomo solo al comando che hanno adottato. È tempo di seppellire quel modo di
governare e adottare un modello di leadership collettiva.

Benché in teoria il  modello di leadership dell’Organizzazione per la Liberazione
della Palestina (OLP) sia per sua natura collettivo, in pratica non lo è per niente.
Per questo l’OLP è stata cooptata dall’Autorità Nazionale Palestinese (ANP), e poi
l’ANP è stata cooptata da Israele – il  potere occupante – spogliando il  popolo
palestinese della Cisgiordania e di Gaza del proprio potenziale di trasformazione.

È anche la ragione per cui i  palestinesi sono stati tenuti lontani dal cuore del
sistema politico palestinese e in ultima analisi  continuano a rimanere soggetti
all’occupazione israeliana  e  all’autoritarismo palestinese.  Il  modello  del  leader
unico – che sia il padre della Nazione (Yasser Arafat), il partner per la pace (Abbas)
o il  tecnocrate appoggiato a livello internazionale (Salam Fayyad) – ha deluso
miseramente il popolo palestinese.

Consigli di supervisione

Di conseguenza è tempo di ripensare alle stesse posizioni e titoli del capo dell’OLP
e del presidente dell’ANP e ai loro simbolici orpelli di statualità, e di abolirli del
tutto.

Al contrario, il popolo palestinese necessita di un comitato elettivo di dirigenti – un
piccolo gruppo (l’ideale sarebbe di quattro, con la presenza di entrambi i sessi) che
possa  formare  un  ufficio  politico,  ognuno dei  quali  assuma responsabilità  diverse
ma  complementari  e  con  lo  stesso  peso  politico.  Uno  potrebbe  occuparsi  di
questioni  interne  e  sociali,  un  altro  di  affari  esteri,  un  terzo  di  questioni
economiche  e  di  sviluppo  e  un  quarto  di  educazione  e  giovani.

Questa divisione del lavoro a livello di  leadership garantirebbe che il  progetto
nazionale non possa essere monopolizzato da un leader e dal suo partito politico,
dalla  sua  visione  e  dal  suo  programma.  Ciò  garantirebbe  miglior  controllo,
trasparenza,  inclusività  e  positivi  effetti  a  cascata  sulla  vita  quotidiana  dei
palestinesi.

L’ufficio  politico  non funzionerebbe nel  vuoto,  ma piuttosto  sarebbe supportato  e
controllato da due diversi consigli di supervisione: uno formato da anziani e l’altro



da  giovani  (da  35  anni  in  giù).  I  due  consigli,  con  equilibrio  di  genere  e
rappresentanti  di  diversi  gruppi  di  soggetti  interessati,  classi  e  provenienza
geografica –  non più di  15 membri  per  consiglio,  in  carica per  un massimo di  tre
anni – giocherebbero un ruolo fondamentale nella formulazione di strategie e nella
verifica della loro messa in pratica.

Un governo ombra

Certamente ci si potrebbe giustamente chiedere: che ne sarebbe del Consiglio
Legislativo  Palestinese  (PLC)  [il  parlamento  dell’ANP,  ndtr.]  e  del  Consiglio
Nazionale Palestinese [organo legislativo dell’OLP, ndtr.] (PNC)? Perché aggiungere
ulteriore burocrazia a quella delle strutture e del sistema amministrativo simili già
esistenti?

Sono domande legittime,  ma ritengo che,  proprio  a  causa dell’assenza di  tali
consigli,  né  il  PLC  né  il  PNC  siano  efficienti,  efficaci,  rappresentativi  o  persino
legittimi. Il PLC e il PNC sono anche stati facilmente divorati da politiche di fazione
e da stili di governo personalistici.

I  due consigli  di  anziani  e giovani  contribuirebbero a consolidare i  pilastri  del
controllo all’interno del sistema politico palestinese, aggiungendo un sistema di
pesi e contrappesi estremamente necessario. Il loro ruolo sarebbe per sua natura
di  supervisione  e  consulenza;  non  sarebbero  organi  legislativi,  esecutivi  o
giudiziari. Ma il loro potere deriverebbe dalla loro capacità di indicare i leader,
sostenere una visione su scala nazionale e rendere chiunque responsabile.

Terzo,  i  vari  organi  succitati  nominerebbero  un  primo  ministro  che  formi  un
governo e un vice primo ministro, con una di queste cariche affidata a una donna.
Poiché  il  primo  ministro  nomina  membri  del  parlamento  e  altri  dirigenti,
l’opposizione dovrebbe organizzarsi in un governo parallelo con ministri ombra,
come nel modello inglese.

Questo  governo  ombra  non  sarebbe  un  vero  e  proprio  governo,  come  nelle
democrazie  consolidate,  ma  sarebbe  costituito  in  base  alle  condizioni  reali
palestinesi.  L’idea  sarebbe  quella  di  garantire  un  miglior  controllo  e  ulteriore
inclusività nelle strutture politiche palestinesi.

Il cammino futuro



Questo triangolo di dirigenza collettiva, consiglio di anziani e consiglio di giovani, e
un  governo  ombra  possono  sembrare  irrealizzabili  data  l’attuale  situazione  di
occupazione  israeliana,  divisioni  tra  i  palestinesi,  frammentazione  verticale  e
orizzontale, il quadro degli accordi di Oslo e la prospettata soluzione dei due Stati.
Un simile progetto sembrerebbe irrealistico,  estraneo alla  situazione di  oggi  e
persino in gran parte da sinistra moderata e ingenua.

Eppure è altrettanto ovvio che né i modelli di governo dell’OLP/ANP né la cornice
degli accordi di Oslo hanno funzionato a favore del popolo palestinese – perciò,
perché continuare a muoversi all’interno di questo quadro tentando di salvare ciò
che non può essere salvato?

È tempo di un nuovo e innovativo modello di leadership palestinese – una visione
futura  per  la  quale  i  palestinesi  dovrebbero  lavorare,  invece  di  rimanere
intrappolati  all’interno di un contesto politico corrotto che non riesce a fornire
soluzioni sensate o durature.

Le  tre  idee  summenzionate  sollevano  una  serie  di  domande,  tra  cui  quali
prerequisiti  sarebbero  necessari  per  garantire  la  loro  concretizzazione,  come
potrebbe essere chiaramente stabilito un piano d’azione, quali attori guiderebbero
il processo di cambiamento, se funzionerebbe nonostante l’occupazione israeliana
e come si  applicherebbe a partire  da Gaza e la  Cisgiordania fino ai  palestinesi  in
Israele e nella diaspora, tra gli altri problemi.

È per questo che abbiamo bisogno di un serio dibattito sul sistema politico e di
governo  palestinese.  Questo  processo  è  intrinsecamente  legato  a  quello  per
realizzare la libertà e l’autodeterminazione: solo quando immaginiamo modelli e
strutture  politiche  differenti  possiamo  sperare  di  trasformare  questa  visione  in
realtà.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.
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